
I
l 23 novembre del 1980 la ter-
ra trema violentemente coin-
volgendo tutta la Basilicata e
parte della Campania, cau-
sando 2914 morti; passa alla
storia come il terremoto dell'

Irpinia. Questo tragico evento di
cronaca viene vissuto anche da Giu-
seppe Lupo, allora liceale, oggi pro-
fessore di Letteratura contempora-
nea presso l'Università Cattolica di
Milano. Legato sentimentalmente
alla sua terra e intellettualmente ai
poeti, scrittori e studiosi che vi sono
nati, ha deciso di ambientarvi il suo
romanzo L'ultima sposa di Palmira

edito da Marsilio, entrato nella cin-
quina dei finalisti del Campiello.
Palmira è un paesino di cui non si
ha traccia nelle mappe geografiche,
e che in modo ancestrale richiama a
sé la dottoressa Pettalunga, etnolo-
ga milanese di origini lucane, che vi
si reca per documentare ciò che ri-
mane dei ricordi popolari. Il roman-
zo scorre fra il racconto cronachisti-
co delle tendopoli e degli sfollati e il
mondo magico delle storie di Palmi-
ra raccontato da mastro Gerusa-
lemme, che dalla sua bottega di un
centro storico disfatto intende por-
tare a compimento il mobile pro-
messo a Rosa Consilio, futura sposa
di un notabile del paese.

«I due protagonisti sono simboli-
ci - spiega Giuseppe Lupo, - l'antro-
pologa rappresenta la scienza, il fa-
legname il mondo magico, e la sim-
metria narrativa in cui si inserisco-
no è ricorrente nella letteratura ita-
liana, dai giovani che si allontana-
no dalla peste per raccontarsi le no-
velle boccaccesche, e fuggire così
dalla paura, fino al Marco Polo del-
le Città Invisibili di Calvino, che in-
trattiene Kublai Khan con i dispacci
dalle città immaginarie». Ma in que-
sto romanzo c'è un terzo narratore:
è il mobile stesso, un libro di legno
che nei suoi intarsi/racconti rico-
struisce i momenti salienti delle sto-
rie di Palmira; storie di metamorfo-
si, fantasmi che non sanno di esser-
lo; e nei suoi pannelli insetti, farfal-
le, mosche volano intrecciandosi in
modo barocco. «Nel Barocco, ma
anche nella poesia novecentesca
del lucano Leonardo Sinisgalli, la
mosca e gli insetti in generale sono
presenze, elementi che acquistano
un valore simbolico che spesso sta a
significare il confronto tra vita e

morte».
La sensazione che si prova nel leg-

gere queste vicende dove la natura
selvaggia e rigogliosa accerchia, acca-
rezza o aggredisce l'uomo è di smarri-
mento. Palmira, nome evocativo del
regno siriano della regina Zenobia, il
quartiere di Babele, il patronimico
Gerusalemme, sono riferimenti stori-
ci innestati in episodi atemporali.
«Questa Palmira lucana è un mondo
esotico, matriarcale, biblico. Non a
caso ho inserito alla fine del libro un
albero genealogico e ho costellato la
sua storia di Patriarchi, a partire dal

Patriarca Maggiore, fondatore del vil-
laggio, di cui non si conosce la prove-
nienza ma di cui è certa la pronuncia-
ta virilità, con cui popola la comuni-
tà. Lo scorrere del tempo lo si percepi-
sce attraverso le tecnologie, dai caval-
li alle carrozze, fino agli aeroplani e
alle lambrette. Quindi il terremoto
che spezza gli incantesimi». E poi
l'emigrazione, quella dal sud al nord,
ma anche quella per cercare fortuna
che porta in America e a volte riporta
indietro donne creole che si inserisco-
no in una comunità straordinaria-
mente multietnica. «La mia Palmira è

un'utopia. È una comunità dove con-
vivono da tempi immemorabili ebrei,
zingari, turchi, sudamericani, e cia-
scuno porta con sé bizzarri rituali,
con i quali tutti si confrontano».

La presenza di una etnologa nel
sud delle tradizioni fantastiche non
può che ricordarci Ernesto de Marti-
no di Sud e Magia: «In questo libro
l'ondata narrativa travolge il metodo
dell'indagine, confonde la scienziata
e mischia in modo inscindibile realtà
e magico. Di De Martino sicuramente
è presente anche il concetto di Apoca-
lisse di una civiltà: questa apocalisse

FEDERICO MASCAGNI

In finale al Campiello il librodiGiuseppeLuposi legaallasuaterra d’origine,
l’Irpinia, dove in un misteriosopaesino che non esiste sullemappe si incrocia-
no le ricerche di un’etnologa e il lavoro di un falegname in odor di leggenda
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